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il sito www.progettoninfea.it, il 
rapporto tra l’équipe che con-
duce lo studio e le mamme è 
diretto e immediato; questo ha 
portato anche alla recente cre-
azione di una community con 
una pagina Facebook ad hoc. 
Scopo del progetto è identifi-
care i fattori di rischio per le 
complicanze durante la gra-
vidanza, i problemi del neo-
nato e alcuni dei più diffusi 
problemi di salute dell’infan-
zia, del bambino e, in futuro, 
dell’adulto. 
Alle donne che decidono di 
partecipare al progetto Ninfea 
viene chiesto di compilare tre 
principali questionari online: 
il primo durante la gravidan-
za, il secondo e il terzo rispet-
tivamente a sei e a diciotto 
mesi dal parto. Inoltre, le 
mamme compilano questio-
nari periodici su argomenti 
specifici (per esempio sullo 
sviluppo cognitivo quando il 
bambino compie 4 anni e sulla 
salute respiratoria quando ne 
compie 7). È anche prevista la 
raccolta di campioni di saliva 
tramite l’invio a casa di un ap-
posito kit.
Una coorte di 6.450 donne è 
un ottimo risultato, ma l’obiet-
tivo è di superare le 7.500 

  ■ UNIVERSITÀ DI TORINO / Coinvolti l’Unità di Epidemiologia e il Cpo Piemonte. I progetti di studio hanno portata europea e cercano la collaborazione delle mamme

I nove mesi che cambiano la vita: le coorti di nuovi nati

mamme: è ancora possibile 
partecipare registrandosi su 
www.progettoninfea.it duran-
te la gravidanza. 
“I ricercatori dell’Università di 
Torino ringraziano per il loro 
prezioso contributo tutte le 
donne che hanno partecipato, 
e che possono seguire l’evolu-
zione dello studio e dei suoi 
risultati sul sito dello studio”, 
tiene a precisare Franco Mer-
letti, direttore della struttura 
di Epidemiologia. L’Università 
di Torino, insieme ad altri cin-
que centri nascita nazionali, 

partecipa anche a un altro stu-
dio di coorte di nuovi nati: è 
Piccolipiù (www.piccolipiu.it), 
progetto promosso e finan-
ziato dal Centro Nazionale di 
Prevenzione e Controllo delle 
Malattie del Ministero della 
Salute, i cui obiettivi sono di 
seguire nel tempo più di 3 mi-
la neonati arruolati nei cinque 
centri partecipanti (a Torino 
l’Ospedale Sant’Anna), creare 
una banca dati di campioni 
biologici e sensibilizzare i ge-
nitori sul tema della promo-
zione della salute del bambino.

Ninfea, Chicos, Piccolipiù: le donne incinte possono contribuire attivamente agli studi per la prevenzione delle malattie

Quando iniziamo a di-
ventare ciò che siamo? 

Quando e perché ha origine 
la nostra predisposizione a 
determinate malattie? Da anni 
i ricercatori tentano di rispon-
dere a questi interrogativi, 
focalizzando la propria atten-
zione sui nove mesi di vita in-
trauterina e sulla primissima 
infanzia, ritenendo che quan-
to avviene durante la gravi-
danza e subito dopo la nascita 
abbia considerevoli ricadute 
sulla salute futura, del bambi-
no prima e dell’adulto poi.
Lo studio sistematico dell’ef-
fetto a lungo termine di espo-
sizioni precoci (per esempio 
al fumo materno, all’inqui-
namento atmosferico o a so-
stanze presenti negli ambienti 
domestici), finalizzato a ini-
ziative concrete di preven-
zione, è condotto attraverso 
il reclutamento di gestanti e 
mamme in Europa e in diversi 
Paesi del mondo e la loro par-
tecipazione attiva a progetti di 
ricerca che seguono nel tempo 
lo sviluppo dei bambini. An-
che l’Unità di Epidemiologia 
dell’Università di Torino, Città 
della Salute e della Scienza-
Cpo-Piemonte, dà il suo con-
tributo: vediamo come. Siamo 

nell’alveo dei cosiddetti “studi 
di coorte di nuovi nati”, mol-
to impegnativi sotto il profilo 
economico e organizzativo, 
ma che rappresentano un im-
portante investimento in ter-
mini di conoscenze: i dati rac-
colti (generalmente attraverso 
questionari e campioni biolo-
gici) consentono di seguire i 
bambini nel tempo, a partire 
dalla vita vissuta all’interno 
dell’utero materno.
L’Italia ha partecipato al pro-
getto europeo Chicos, appena 
concluso, che si prefiggeva di 
coordinare le coorti di nuovi 
nati in Europea e di indicare 

le linee strategiche di ricerca 
per i prossimi 15 anni. Tra le 
iniziative italiane che hanno 
partecipato a Chicos c’è il pro-
getto Ninfea, promosso dalla 
struttura torinese.
Avviato nel 2005, il progetto 
ha ormai superato la quota 
delle 6 mila partecipanti. “Il 
metodo di reclutamento onli-
ne adottato per Ninfea - spiega 
Lorenzo Richiardi, coordina-
tore del progetto - è stato del 
tutto innovativo, con l’indub-
bio vantaggio da una parte di 
contenerne i costi, e dall’altra 
di incentivare la partecipazio-
ne attive delle donne”. Tramite Il team del progetto Ninfea

poter riutilizzare gli scarti 
per applicazioni di pubblica 
utilità - parliamo di decine di 
migliaia di tonnellate a livel-
lo nazionale - si comprende 
come l’idea che sta portando 
avanti l’azienda braidese sia 
logica e geniale al tempo stes-
so. Il progetto, al momento 
in fase dimostrativa, punta 
infatti alla nascita di una fi-
liera del riciclo dei rifiuti in 
vetroresina che, a partire dal-
la realizzazione di un punto 
di raccolta e di un impianto 
di macinazione e di ri-trat-
tamento dedicati a questa ti-
pologia di rifiuto, permetterà 
la creazione di una serie di 
innovativi materiali ignifu-
ghi, fonoassorbenti, isolanti, 
antiurto ed elementi sottili 
lavabili, da utilizzare in edifi-
ci eco-sostenibili sia pubblici 
che privati, facili da rimuove-
re e da riutilizzare. 
Fulcro del progetto, la costi-
tuzione di un database per il 
monitoraggio delle attività 
di raccolta e di identificazio-
ne dei siti di produzione del 
rifiuto che, tracciandone e 
aggiornandone in maniera 
costante e sistematica ubica-
zione, tipologia e quantitativi, 
consentirà di definire le stra-

  ■ BRA SERVIZI / Azienda piemontese del Gruppo Piumatti, continua a crescere in modo sorprendente

Verso il riciclo dei rifiuti in vetroresina

tegie nazionali per la raccolta 
e il trattamento dei volumi 
generati. 
I risultati attesi sono ambizio-
si ma, assicurano dall’azien-
da, ampiamente alla porta-
ta: riciclaggio di circa 100 
tonnellate l’anno di rifiuti 
in vetroresina e realizzazio-
ne di nuovi pannelli isolanti 
per l’edilizia progettati per la 
successiva “decostruzione” 
e ulteriore riutilizzo. Crean-
do, così, un circolo virtuo-
so in grado di aumentare la 
sicurezza e il comfort degli 
ambienti in cui saranno in-
stallati (grazie alle proprietà 
antishock, fonoassorbenti e 
radiotrasparenti del materiale 
utilizzato) e, nel contempo, 
a ridurre le emissioni di ani-
dride carbonica per riscal-
damento e raffreddamento 
come conseguenza dell’accre-

sciuto apporto termo-isolante 
dei nuovi pannelli. Un’idea 
innovativa quindi che, abbi-
nando sostenibilità e busi-
ness, rappresenta un esempio 
perfetto di green economy e di 
come sia possibile coniugare 
l’attenzione per l’ambiente e 
la salvaguardia delle risorse, 
all’attività imprenditoriale. 
In altre parole, la ricetta che 
Bra Servizi porta avanti da 
un quarto di secolo, anche 
in altri campi, e che ha con-
sentito all’azienda fondata da 
Giuseppe Piumatti di conti-
nuare a crescere a ritmi sor-
prendenti nonostante la crisi 
(+ 9% in media dal 2008, con 
picchi del + 15% negli ultimi 
due anni), senza rinunciare 
all’innovazione e alla ricerca 
delle soluzioni più efficaci per 
trasformare i rifiuti da pro-
blema a risorsa. 

Il progetto “Life enrich a poor waste” prevede il riciclaggio di 100 tonnellate l’anno

Si chiama “Life enrich a 
poor waste” e, come di-

ce il nome, punta a rendere 
risorsa un rifiuto che anco-
ra oggi non ha valore. È il 
nuovo progetto di Bra Ser-
vizi, azienda piemontese del 
Gruppo Piumatti, leader nella 
raccolta e nel trattamento di 
rifiuti industriali e civili, che 
si è aggiudicata un co-finan-
ziamento erogato dalla Com-
missione Europea nell’ambito 
del programma Life+, lo stru-
mento finanziario per l’am-
biente dell’Ue.
Obiettivo del progetto, svi-
luppato in partnership con il 

Dipartimento di Ingegneria 
Industriale dell’Università di 
Padova, è la definizione di 
tecnologie e procedure per 
recuperare, nobilitare e arric-
chire i rifiuti in vetroresina, 
materiale con cui sono fatti, 
tra l’altro, gli scafi di barche, 
imbarcazioni da diporto e 
piccoli natanti e che, allo sta-
to attuale, finisce in discarica 
o viene “sepolto” in mare con 
l’affondamento degli scafi ar-
rivati a fine vita. 
Una pratica dettata dalla dif-
ficoltà e dai costi proibitivi 
del processo di riciclo di tale 
materiale (la reazione di poli-

merizzazione delle resine ter-
moindurenti non è reversibile 
e quindi non può essere ri-
creato materiale “vergine” dal 
rifiuto, come avviene invece 
per il vetro o la carta) che, 
tuttavia, oltre a rappresenta-
re un problema ambientale 
costituisce una minaccia per 
la salute. Le fibre artificiali 
di vetro che costituiscono 
la vetroresina sono, infatti, 
potenzialmente dannose per 
l’organismo se inalate o inge-
rite accidentalmente.
Se poi alla possibilità di elimi-
nare questo rischio si aggiun-
ge il beneficio economico di 

Lo stabilimento di Bra Servizi a Bra

Giuseppe 
Piumatti, 

fondatore e 
amministratore 

unico di Bra 
Servizi
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